
Il giorno martedì 24 ottobre, come da prassi alle ore 14:00, presso il plesso didattico di via Calandra, gli studenti della 3C1 hanno seguito l’insegnamento di “Diritto e Letteratura”, tenuto dal prof. Felice Casucci, nell’ambito del Corso di Studi in Giurisprudenza dell'Università degli Studi del Sannio, che ospitava il contributo del dott. Carmine Di Donato, dal titolo: “Tommaso Moro e l’utopia nel diritto”.
Tommaso Moro, nato a Londra nel 1478 si dedicò, negli ultimi anni della sua vita, alla stesura della sua opera principale “Utopia”.
Scritta in latino nel 1516 e tradotta in tutte le lingue Europee, incluso l’inglese, l’opera illustra un mondo ideale che non esiste al di fuori dell’immaginazione dello scrittore.
Il termine “utopia” fu coniato proprio dallo stesso Moro, derivante dal greco οὐτόπος (non luogo) o anche da εὐτόπος (luogo felice). 
Si tratta in questo caso quindi di una località finalizzata al bene dell’uomo e della società: 
l’utopia è la meta verso cui l’uomo deve tendere la gestione politica dello Stato (definito come “the ideal place” o “the best place you can think of”).
Tuttavia questa spesso è vista come l’idealizzazione di sogni irrealizzabili, ma si tratta in realtà di verità. È un sogno di giustizia, di uguaglianza: basti pensare alle visioni utopiche passate che nei tempi contemporanei sono state realizzate, quanto al diritto di voto alle donne, oppure come l’elezione di un presidente di colore.
Nonostante la rilevanza e la complessità dell’argomento, questo è affrontato con un tono di ironia. Allo stesso tempo dimostra di essere un tema serio e giocoso, animato da una speranza evangelica e da un’uguaglianza nei diritti, pur essendo a conoscenza delle difficoltà.
Nell’Utopia sono evidenziati gli elementi necessari per la costruzione di uno Stato che abbia un’organizzazione pubblica e non privata, che sia dotato di una legislazione semplice e chiara tale da essere conosciuta e applicata da tutti i consociati, che sia fondata sulla libertà e sulla tolleranza religiosa, in modo da garantire il benessere di tutti i cittadini.
È un’opera suddivisa in due parti in cui l’autore parla ad un viaggiatore immaginario, Raffaele Itlodeo in un dialogo iniziale tra l’autore ed il protagonista.
Si hanno due posizioni diverse riguardo la partecipazione alla vita politica:
mentre per Itlodeo è inutile che un uomo di cultura partecipi alla vita politica pubblica, poiché presso le corti non vi era spazio per la cultura, secondo Moro invece è necessario ed opportuno partecipare ad essa, poiché non bisogna affrontarla tramite discorsi astratti: bensì immergersi in una determinata situazione, proprio come in una  rappresentazione scenica in cui ogni attore ha una parte adeguata al ruolo. 
Il primo libro discute sulle condizioni politiche e sociali in Inghilterra: vengono esaminati un’abbondanza di mali contemporanei: la tirannide, la corruzione (ecc.).
Infatti Raffaele Itlodeo racconta della sua decisione di non tornare in Europa dopo l'ultimo viaggio di Vespucci, per il quale aveva deciso di lasciare la patria,  e dei molti popoli con cui era venuto a contatto. In particolare era rimasto colpito dagli usi e dalle istituzioni degli abitanti di Utopia, un'isola in cui si era stabilito per lungo tempo con alcuni compagni di viaggio. 
Inoltre secondo Tommaso, i mali peggiori erano la concentrazione dell’isola nelle mani di pochi proprietari, inclusa la Chiesa.
Il secondo libro invece evidenzia il disegno avverso dell’Inghilterra contro una società ideale in cui le proprietà private sono abolite e la lussuria è inesistente. 
 Raffaele parla dettagliatamente dell'isola di Utopia, illustrandone l'aspetto geografico e urbanistico, le istituzioni, la storia, le leggi, la vita sociale dei cittadini e le occupazioni principali, la guerra, la religione, gli usi e le tradizioni. Le città di Utopia presentano la medesima urbanistica; uguali inoltre per lingua, usanze, istituzioni e leggi. Questa uguaglianza tra le città si rispecchia anche tra i cittadini, i quali, ad eccezione degli schiavi, hanno tutti gli stessi diritti e gli stessi privilegi. Non esiste la proprietà privata e tutto viene messo in comune, allo scopo che nessuno possa avere più ricchezze degli altri. L'occupazione comune a tutti i cittadini è l'agricoltura e nel tempo libero si dilettano in studi letterari, così che nessuno venga sopraffatto dalla pigrizia. Ogni regione o singola città possiede una propria religione, tuttavia esiste una divinità eterna e inspiegabile riconosciuta da tutti chiamata “Mitra”. A lui attribuiscono l'origine e la fine di tutte la cose. Chi non è tollerante verso le altre religioni viene punito con l'esilio o la schiavitù.
La grande importanza attribuita nell’opera all’educazione ci riconduce alla formazione culturale di Moro: l’idea di una riforma della società è al centro della fiducia umanistica nell’attività civile e nell’impegno nel mondo.
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